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Una grave battuta d'arresto 

La Turchia dopo 
la «non-fiducia» 

al governo Ecevit 
. 

La sconfitta subita in Par
lamento da Bulent Ecevit — il 
cui governo non è riuscito 
ad andare più in là dei 217 
voti, su 450 seggi che conta 
l'Assemblea nazionale — di
mostra quanto arduo sia il 
cammino e quanto difficile il 
compito di portare la Tur
chia sulla strada della de
mocratizzazione, ponendo fine 
alla drammatica spirale infla-
zione - repressione - terrori
smo messa in moto, negli ulti
mi anni, dai governi del co
siddetto € fronte nazionalista». 
cioè della coalizione di tutti 
i raggruppamenti di destra e 
di estrema destra, sotto la 
guida del leader del Partito 
della giustizia, Suleiman De-
mirel. Tocca ora, infatti, a 
quest'ultimo per incarico del 
capo dello Stato formare 
una nuova compagine mi
nisteriale, deludendo così le 
aspettative dell'elettorato, che 
aveva notevolmente rafforza
to il Partito repubblicano del 
popolo di Ecevit, mostrando 
con ciò una chiara volontà 
di cambiamento. 

In minoranza 
Da un punto di vista me

ramente formale, aritmetico, 
il risultato della votazione di 
domenica non è sorprendente. 
Pur con una robusta maggio
ranza relativa (213 seggi su 
450), il . partito di ' Bulent 
Ecevit non era tuttavia riu
scito nelle elezioni del 5 giu
gno, ad assicurarsi quel mar
gine che potesse consentirgli 
di governare da solo; e la 
speranza di superare il voto 
di fiducia era dunque legata. 
concretamente, alla possibi
lità di assicurarsi il sostegno 
di almeno altri 13 deputati. 
fra indipendenti ed eletti de
gli altri partiti. Ecevit non 
ha lasciato, in questa dire
zione, nulla di intentato, im
postando fra l'altro il pro
gramma del suo governo su 
una linea, sì riformatrice, ma 
al tempo stesso di grande 
cautela e moderazione, met
tendo V accento soprattutto 
sull'esigenza di difendere ed 

giare la spirale inflazionistica 
con provvedimenti che andas
sero incontro alle esigenze 
delle grandi masse popolari, 
dei ceti medi, della piccola 
borghesia, della piccola e me
dia industria, dei contadini. 

All'ipotesi di Ecevit, la de
stra ha risposto serrando le 
proprie file e rinsaldando il 
blocco dei partiti che ave
vano governato il Paese fino 
alle elezioni del 5 giugno; e 
per far ciò non si è esitato 
a ricorrere ad ogni mezzo 
di pressione, materiale e psi
cologica, ivi compreso il più 
tradizionale e più vieto baga
glio anti-comunista. E' ba
stato infatti che nel program
ma di Ecevit figurasse la 
garanzia dei diritti democra
tici e costituzionali per tutti 
i partiti, compreso il Partito 
comunista (che in Turchia è 
fuori legge), perchè Demirel 
ed i suoi tornassero ad agi-
lare lo spauracchio del *pe-
ricolo rosso» e della € sicu
rezza nazionale minacciata >; 

con il risultato, appunto, di 
scoraggiare posizioni autono
me di singoli deputati o di 
piccoli gruppi. Con Ecevit si 
sono dunque schierati soltanto 
i quattro deputati indipenden
ti, portando — appunto — il 
numero dei suoi suffragi da 
213 a 217: troppo poco per 
superare lo scoglio della fidu
cia. Traevdo le logiche con
seguenze del voto, Bulent 
Ecevit ha presentato subito 
le sue dimissioni, e — come 
si è detto — sarà ora il turno 
di Suleiman Demirel di for
mare il governo. 

E tuttavia, se anche i par
titi della destra hanno com
plessivamente la maggioranza 
numerica in Parlamento, non 
è detto che il risultato sia 
così scontato e lineare. Lo 
scossone delle elezioni del 5 
giugno, con il balzo in avanti 
realizzato da Ecevit sulla 
base del suo programma ri
formatore, rappresenta un da
to reale della situazione po
litica turca; così come dati 
reali swo la gravissima crisi 
economica e la crescente in
sofferenza della popolazione 
per i metodi repressivi e ter
roristici dei precedenti gover
ni e dei loro sostenitori; per 
non parlare, poi, dei problemi 
di carattere internazionale 
(contenzioso con la Grecia, 
questione di Cipro, rapporti 
con gli Stati Uniti da'un 
lato e con la CEE datt altro). 
alcuni dei quali condizionqno 
in modo assai diretto la si
tuazione politica interna. 

E' sufficiente infatti ricor
dare • come . Ecevit — oggi 
punto di riferimento obiettivo 
di tutte le forze democrati
che e progressiste del Paese 
— sia stato, nel 1974 il primo 
ministro dell'invasione di Ci
pro per rendersi conto dei 
mutamenti intervenuti, in un 
arco di tempo assai breve, 
nel € clima » della Turchia. 
Lo ha del resto confermato 
esplicitamente il chiaro ap
poggio al governo Ecevit da 
parte dei vasti strati popolari 
e della organizzazione sinda
cale progressista (il DISK), 
espressosi fra l'altro in vigo
rose manifestazioni di jTcmte 

rante il dibattito sulla fiducia 
e la successiva votazione. 

Passo indietro 
Se dunque la sconfitta di 

Ecevit rappresenta in ogni 
caso un'evidente battuta d'ar
resto, anzi un vero e proprio 
passo indietro sul cammino 
della democratizzazione, ciò 
non vuol dire che i giochi 
siano ormai fatti e che la 
via sia definitivamente spia
nata per il ritorno della de
stra al potere. Anche Demi
rel. in altri termini deve fare 
i suoi conti, soprattutto di 
fronte alla pressione crescen
te dell'opinione pubblica e dei 
lavoratori; talché una pura e 
semplice riedizione della coa
lizione battuta, politicamente 
e moralmente, dal voto del 5 
giugno potrebbe far vivere 
alla Turchia giorni difficili, 
di grave tensione e dalle in
certe prospettive. 

Giancarlo Lannutti 

Nella notte di domenica 

Attaccata la capitale 
della Mauritania da 
guerriglieri saharaui 

NOVAKCHOTT— Guerriglie
ri saharaui del Fronte Poli-
sano — che si batte, con 
l'appoggio dell'Algeria, per la 
indipendenza del Sahara ex
spagnolo — hanno sferrato la 
scorsa notte un attacco con
tro la capitale della Repub
blica Islamica di Mauritania. 
Nouakchott, Come è noto, la 
Mauritania si è spartita con 
il Marocco il territorio dell' 
ex-Sahara spagnolo. 

L'attacco, compiuto da una 
colonna mobile del Polisa-
rio ed ammesso dalle fonti 
ufficiali mauritane. ha avuto 
come epicentro la zona del 
Palazzo presidenziale, che è 
stata bersagliata per tre 
quarti d'ora con tiri di mor
taio e di artiglieria leggera. 

Sembra che la colonna del 
Fronte Polisario fosse compo
sta di 34 automezzi, forniti 
di mortai e cannoni senta 
rinculo. Secondo fonti mili
tari mauritane. la colonna si 
è avvicinata a tre quattro 
chilometri dalla città, e da 11 
ha diretto il tiro sul palazzo 
presidenziale. Alcuni proietti
li sono caduti anche sul cen
tro cittadino, ma senza fare 
danni rilevanti o vittime. Vi 
sarebbe stato anche uno scon
tro « fuoco tra l'esercito mau* 
riUno e i guerriglieri, 

Secondo gli osservatori, lo 
attacco del Fronte Polisario 
— che non è il primo contro 
la capitale roauritana — a-
vrebbe un significato più po
litico e psicologico, che non 
militare nello stretto senso 
S i termine; si ritiene Infatti 
che il Polisario abbia voluto 
dare una prova di forza men
t i* è riunito a Ubreville 11 
«vwtlcs» della Organizzazio

ne per l'Unità Africana, al 
quale né il Polisario come 
tale né i rappresentanti della 
Repubblica Araba Democra
tica del Sahara, da esso pro
clamata. hanno potuto parte
cipare. 

Delegazione 

polacco ospite 
dello FGCI 

ROMA — ET stata in questi 
giorni in Italia, ospite della 
FGCI, una delegazione della 
Federazione delle Associazio
ni giovanili di Polonia, com
posta dal presidente compa
gno Krzysztof Trebaczkiewicz, 
deputato al parlamento e 
membro dei CC del POUP. 
e dal compagno Andrzey Jez, 
segretario della Federazione 
e responsabile intemazionale. 
La delegazione polacca ha 
avuto incontri con una dele
gazione della FGCI composta 
dai compagni Massimo D'Ale-
ma segretario nazionale, Ro
berto Garzoni della segrete
ria, Bruno Marasà della di
rezione e responsabile inter
nazionale, e Claudio Zeppi 
del CC. 

Nel corso del soggiorno hi 
Italia 1 compagni polacchi 
hanno visitato la città di 
Siena, 

Prima della partenza la de
legazione ha avuto un cordia
le incontro col compagno Ma
rio Blrardl. della aefreteria 

' nazionale del PCI. , 

Nella regione francese di Pierrelatte dove è avvenuto l'incidente 

Finito l'allarme per la nube 
radioattiva, ma resta la paura 

Agricoltori hanno visto gli alberi perdere le foglie per il veleno — I gior
nali pubblicano elenchi di avvenimenti preoccupanti — Sollevato ancora una 
volta dai comunisti e dai socialisti il problema delle misure di sicurezza 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — L'incidente so
pravvenuto il primo luglio 
nella fabbrica nucleare di Co-
murhex, a Pierrelatte. non ha 
avuto le conseguenze di quel
lo di Seveso anche se. in un 
primo momento, il nome del
la cittadina lombarda è corso 
su tutte le labbra e migliaia 
di persone sono state prese 
dal panico. Le autorità fran
cesi hanno imposto la regola 
del silenzio sulla fuga di esa-
fluoruro di uranio (UF-6) e 
sulle ricadute di acido fluori-
dico sui campi e i boschi cir
costanti. Per esse non c'è 
stato e non c'è nessun pe
ricolo di contaminazione. I no
ve operai lievemente intos
sicati al momento dell'inci
dente « sono potuti rientrare 
nei rispettivi domicili la sera 
stessa »: ma i loro nomi non 
sono stati pubblicati e nes
suno sa quale è il loro stato 
di salute. 

Il sindaco com—lista di Boi-
Iene, una cittadina di 12 mila 
abitanti situata poco lonta
na da Pierrelatte, ha inve
ce raccolto la testimonianza 
di agricoltori che hanno vi
sto decine di alberi perdere 
bruscamente le loro foglie al 
passaggio della nuvola ve
nefica e sabato ha lanciato 
un comunicato alla popolazio
ne consigliando « la più gran
de prudenza nel consumo di 
frutta e legumi ». 

Resta la paura: per molte 
ore, su quattro dipartimenti 
che si trovano a raggerà at
torno alle istallazioni nuclea
ri di Pierrelatte. la gente si 
è chiesta se dovesse fuggire o 
restare, se esistessero o no 
mezzi di soccorso in caso di 
contaminazione, se gli ospe
dali fossero attrezzati o ina
deguati ai pericoli di inquina
mento nucleare o soltanto 
chimico. 

Ieri la stampa notava mol
te cose preoccupanti: prima 
di tutto la contraddittorietà 
tra le dichiarazioni ufficiali 
tendenti a • minimizzare l'in
cidente (Urtò valvola di si
curezza che si spezza per la 
falsa manovra di un operaio 
appena assunto in servizio) 
e i casi di inquinamento re
gistrati dagli agricoltori e de
nunciati dal sindaco di Boi-
Iene: il non funzionamento dei 
segnali d'allarme della zo
na; la mancanza o la ca
renza dei servizi di soccorso 
e di evacuazione; l'inesisten
za negli ospedali della regio
ne di reparti speciali per la 
cura di intossicazioni radioat
tive o chimiche. 

In ogni caso, ammesso che 
la nube di esafluoruro di ura
nio non avesse che un debo
lissimo tasso di radioattività 
e soltanto un potenziale tossi
co derivante dal fluoro, l'inci
dente di Pierrelatte ha risol
levato il problema dei perìco
li oggettivi che pesano sulle 
popolazioni abitanti le zone 
dove si è installata o dove 
si sta ' installando l'industria 
nucleare. 

Domenica, poiché si trova
va in una di queste zone adi
bita alla potenza nucleare mi
litare francese, il primo mi
nistro Barre è stato costret
to a parlare dell'incidente di 
Pierelatte e ha detto che es
so non era di natura tale da 
€ costringere la Francia a ri
nunciare all'uso dell'energia 
nucleare perché si tratta di 
una condizione essenziale del
la sua indipendenza energeti
ca e del suo sviluppo eco
nomico». Ora. nessun partito. 
governativo o d'opposizione, è 
sceso su questo terreno caro 
a certi gruppi ecologisti. Il 
problema, per i socialisti e 
per ì comunisti, non è di bloc
care la costruzione delle cen
trali nucleari e l'uso pacifi
co dell'energia nucleare: il 
problema è di garantire la si
curezza e la salute delle po
polazioni, ed è qui che l'in
cidente di Pierrelatte ha mes
so in luce — secondo il sin
daco di Bollene — <una in
tollerabile anarchia ammini
strativa nella organizzazione 
dei soccorsi ». Il problema 
dunque è di controllare l'in
dustria privata (in questo ca
so il potente gruppo Pechi-
ney - Uginex • Kulhman) che 
produce il materiale nuclea
re per le centrali elettriche e 
che sì preoccupa più dei pro
pri profitti che della sicurez
za delle popolazioni. 

«Venerdì scorso — hanno 
dichiarato i deputati sociali
sti della Regione — abbiamo 
sfiorato la catastrofe. Dobbia
mo aspettare che ci siano 
dei morti per reagire? Oggi 
abbiamo una prova supple
mentare dei pericoli che rap
presenta la privatizzazjooe del 
settore nucleare. Solo un'im
presa pubblica il cui obiettivo 
non sia esclusivamente il pro
fitto può garantire i mezzi 
per assicurare efficacemente 
i lavoratoli del settore e le 
popolazioni situate vicino al
le centrali». 

Ora, tra Marsiglia • Lione, 
la regione di Pierrelatte è già 

oggi un immenso cantiere nu
cleare. in parte dipendente 
dallo Stato, in parte dall'in
dustria privata. In questa 
stessa regione sta sorgendo 
la nuova centrale di Tricastin 
che dovrà produrre 900 mega
watt all'anno di energia elet
trica. Inoltre l'obiettivo del
la fabbrica di Comurhex è 
di diventare nel 1980 il pri

mo produttore mondiale di e-
safluoruro di uranio con 
12.500 tonnellate all'anno con
tro le 8.000 attuali. Ieri mat
tina le federazioni comunista 
e socialista locali hanno chie
sto al governo la creazione 
di una commissione di inchie
sta sull'insieme di questo gi
gantesco complesso nucleare. 
i suoi sistemi di produzione 

e di sicurezza attiva e pas
siva. Il PCF dal canto suo 
ha già proposto da tempo la 
nazionalizzazione del gruppo 
Pichiney-Uginex-Kulhman che 
ha la maggioranza delle 
azioni nella Comurhex dove 
si è verificata la fuga di esa
fluoruro di uranio. 

Augusto Pancaldi 

ALLUVIONE IN PAKISTAN ?~ STESkXrE 
ste aree e centri abitati e causando la morte di almeno 200 persone. Altre tremila sono 
state tratte in salvo in extremis da squadre della Marina quando due fiumi sono strari
pati contemporaneamente. Nella foto: sinistrati in fuga dalle zone allagate 

In Belgio e negli ambienti della Comunità 

Per il vertice della CEE 
amarezza e preoccupazione 

Si sottolinea la incapacità di grandi scelte sui temi di co
mune interesse - Un significativo sondaggio nei 9 Paesi 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Anche visto 
da Bruxelles, il recente verti
ce di Londra dei capi di Stato 
e di governo dei nove paesi 
della CEE, è sembrato a tut
ti fra i più deludenti della 
serie. E* vero che su un pun
to certo non secondario — 
quello del Medio Oriente — 
una posizione unitaria e posi
tiva è stata finalmente pre
sa. Non è difficile mettere in 
conto di questo maggior co
raggio dei governi europei il 
venir meno di certi veti d'ol
tre Atlantico, ed anzi — co
me sul problema dei palesti
nesi — il manifestarsi di o-
rientamentt positivi anche nel 
governo americano. Ma tanfè 
sul terreno delle relazioni e-
sterne la CEE ha oggi un 
po' più di iniziativa che nel 
passato: dopo anni di tira e 
molla, si è finalmente accet
tata l'idea di dare il via ad 
un negoziato seno con i Pae
si dell'Oriente europeo, e si 
è fissato per il settembre 
prossimo un appuntamento 
con i dirigenti del Comecon; 
anche con la Cina, sta apren
dosi un negoziato di cui tutti 
sottolineano il valore politi
co prima che commerciale 
(proprio ieri una delegazione 
ufficiale della CEE ha inizia
to una visita di una settima
na a Pechino). 

Ma sul terreno delle grandi 
scelte, da cui dipende il futu
ro della Comunità in quanto 
tale — cioè come qualcosa 
di più e di diverso di una 
semplice somma di Stati, che 
hano abolito le barriere do
ganali fra loro — il nulla di 
fatto al vertice di Londra 
viene giudicato, qui. totale e 
preoccupante. Lo hanno det
to. l'uno con risentita fran
chezza l'altro più diplomati
camente, il premier belga 
Tindemans e il presidente del
la Commissione europea Jen-
kins. 

Negli ambienti dell'esecuti
vo di Bruxelles i motivi più 
cocenti della delusione sono 
tre, in un modo o nell'altro 
collegati fra loro: la mancata 
decisione (o addirittura il fal
limento) dell'idea cara a Jen-
kins del lancio di un prestito 
sul mercato dei capitali per il 
finanziamento d'investimenti 
produttivi; il no alla propo
sta di aumentare la dota
zione del fondo sociale della 
CEE per aiutare i progetti 
di riconversione della mano 
d'opera; il rinvio della deci
sione sul Jet, un rinvio che 
dopo tre anni di esitazioni 
suona piuttosto come una con
danna a morte per il pro
getto di ricerca europea sul
la fusione nucleare. 

La mancata decisione sul 
primi due argomenti significa 
in pratica una rinuncia ad 
un intervento attivo della Co
munità nella ripresa dell'eco
nomia europea. Ma piuttosto 
che di rinuncia si potrebbe 
meglio parlare, per definirne 
il reale significato politico, di 
rifiuto: il «no» viene infatti 
soprattutto dal governo fede
rale tedesco, che intende la
sciare il rilancio al «libero 
gioco » del mercato e alla vo
lontà delle imprese, e rifiuta 
qualsiasi intervento pubblico 
su scala europea. 

L'incapacità di decidere la 
località in cui costruire il 
Jet, dovuta nell'ultima fase 
al contrasto fra inglesi e te
deschi, nasconde anch'essa 
qualcosa di più di un'incer
tezza: una mancanza di vo
lontà politica a portare avan
ti Insieme, come Comunità 
europea, un progetto ambi
zioso che potrebbe in un fu
turo prevedibile aprire all' 
Europa le porte dell'indipen
denza. energetica. Probabil
mente, dietro l'Irrigidimento 
dei tedeschi nella rivendica-

1 zione di installare il JET nel

la RFT — che ha d'altra par
te reso ancor più rigido il 
a no » di Callaghan ad una lo
calizzazione della macchina in 
un centro diverso da quello 
inglese di Culham — c'è, oltre 
ad una specie di gara nella 
«difesa del prestigio nazio
nale » fra governo socialde
mocratico e CDU, anche 1* 
idea che, se la RFT dovrà 
finanziare in buona parte il 
progetto, tanto vale farlo in 
collaborazione bilaterale con 
gli americani, magari asso
ciandovi qualcuno dei part-
ners europei più avanzati in 
materia. 

Non è certo da meravigliar
si se, in mezzo ai contrasti 
dei capi di governo e dei diri
genti comunitari, si afferma 
una pericolosa indifferenza, o 
addirittura una crescente o-
stilità. nei confronti della Co
munità europea tra l'opinione 
pubblica dei nove paesi. Se
condo i dati di un sondaggio 
reso pubblico ieri a Bruxel
les, meno della metà degli 
elettori dei nove Paesi ha in
tenzione di recarsi a votare 
alle prossime elezioni del Par
lamento europeo nel 1978. Il 
favore verso la CEE, d'altra 
parte, non cresce nei paesi 
tradizionalmente contrari al
l'adesione alla Comunità, co
me la Danimarca e la Gran-
Bretagna: qui la percentuale 
degli « Anti-marketeer » è di 
nuovo balzata, dopo il refe
rendum del 1975, al 65 par 
cento; le buone disposizioni 
verso la CEE, al contrario. 
diminuiscono anche là dove 
nel passato erano elevate, co
me in Italia e in Germania. 
In quest'ultimo paese, con
trariamente al passato, solo il 
54 per cento degli interroga
ti hanno dichiarato di ri
tenere « buona cosa » l'appar
tenenza del loro paese 
al MEC. 

Vera Vegetti 

Con appartenenti all'Unione del centro o indipendenti 

Suarez ha fatto il governo in Spagna 
decisa i molti problemi del
l'economia nazionale. 

MADRID — Adolfo Suarez 
ha formato un nuovo governo 
di minoranza comprendente 
centristi e esperti economici. 
Lo riferiscono fonti governa
tive. I ministri sono dician
nove. Nella lista che è stata 
pubblicata ieri pomeriggio 
si rilevano i nomi di sei per
sonalità già partecipanti al 
governo finora in carica; tra 
esse figurano il vice presi
dente per la difesa gen. Gu-
tierrex Mellado ed i mini
stri degli esteri dell'interno e 
della giustizia confermati nei 
rispettivi incarichi. 

Come previsto il capo del 
governo viene affiancato e-
scluslvamente da personalità 

del suo movimento (L'Unione 
del centro democratico) e da 
altri uomini politici animati 
da principi analoghi. 

Tra i nuovi ministri si no
tano il socialdemocratico 
Francisco Femandez Ordonez 
(Finanze) ed il liberale Joa-
qufci Garrigues Waler (mini
stero per il benessere sociale. 
preposto ai lavori pubblici e 
alla edilizia). Va sottolineata 
anche la nuova carica di vice
presidente del governo per gli 
affari economici, ridata all'e
conomista cinquantaduenne 
Enrique Foentes Quintana; 
è una conferma della volontà 
attribuita al capo del gover
no, di affrontare in maniera 

Infine risulta confermata la 
fusione dei tre dicasteri mili
tari in un'unica formazione, 
presieduta da un vicepresi
dente del governo. 

E* stato soppresso il mini
stero delle informazioni che 
sotto Franco veniva usato 
per controllare e censurare la 
stampa. Viene invece formato 
il nuovo ministero della cul
tura e dell'informazione che 
avrà precisi limiti nel control
lo della stampa. Ne sarà tito
lare Pio Cabanillas, che all' 
epoca di Franco era stato si
lurato per la sua linea «li
berale ». 

Dalla 
Conferenza 
dell'OUA 

appoggio alla 
lotta contro 

i regimi 
razzisti 

LIBREVILLE — Da tre gior
ni i rappresentanti di 49 stati 
africani, riuniti nella capitale 
del Gabon, stanno tentando di 
trovare un punto di intesa al
meno per quanto riguarda lo 
appoggio ai movimenti di li
berazione nell'Africa australe 
e un piano di lotta contro gli 
« interventi stranieri » in Afri
ca. Sia gli stati africani « mo
derati » che quelli progressi
sti e rivoluzionari, si sono tro
vati d'accordo ieri per procla
mare al resto del mondo, indi
pendentemente dalle vie ideo
logiche scelte, che l'Africa è 
degli africani e che tale deve 
rimanere. 

Un largo accordo si è anche 
verificato sulla intensificazio
ne della lotta ai regimi raz
zisti del Sud Africa e della 
Rhodesia. e sul riconoscimen
to esclusivo quale movimen
to di liberazione del Fronte 
patriottico dello Zimbabwe di
retto da Nkomo e Mugabe. re
legando così ai margini il mo
vimento moderato dell'arcive
scovo Muzorewa. 

Per quanto riguarda le di
vergenze e le dispute territo
riali tra stati africani, che 
sono state largamente e pole
micamente dibattute nei giorni 
scorsi, c'è stata ieri una pro
posta della Nigeria di creare 
un organismo speciale che 
cerchi di porre fine ai conflit
ti che dilaniano l'organizza
zione africana. Tale organi
smo. ha detto nel suo inter
vento il leader nigeriano Oba-
sanjo. dovrà « far fronte ef
ficacemente e prontamente al
le situazioni di crisi intera-
fricane ». 

L'arrivo del presidente 
ugandese Idi Amin ha costitui
to ieri un inaspettato colpo di 
scena. La radio del Gabon ha 
salutato il maresciallo come 
« l'eroe dell'Africa » e ha ac
cusato la stampa occidentale 
di denigrarlo ingiustamente. 
Idi Amin, che indossava una 
tuta mimetica e portava una 
pistola al fianco, è stato ca
lorosamente applaudito al suo 
apparire in aula. Egli ha per 
la prima volta confermato no
tizie su un attentato contro la 
sua vita che si sarebbe recen
temente svolto in Uganda. 
Amin ha detto che l'attentato. 
su cui non ha dato particolari, 
faceva parte, di un più largo 
complotto contro i capi di sta
to e antimperialisti * dell'Afri
ca. Egli ha anche annunciato 
di aver ricevuto nel suo pae
se una onoreficienza come 
« vincitore dell'imperialismo 
britannico in Uganda ». 

Ieri, è anche intervenuto al 
vertice il presidente egiziano 
Sadat. Riferendosi ad alcune 
notizie di agenzia su una di
chiarazione del primo ministro 
israeliano Begin favorevole al
la riconvocazione della confe
renza di Ginevra sul Medio 
Oriente nel prossimo ottobre. 
Sadat ha detto di accogliere 
positivamente tale dichiarazio
ne e di essere pronto a recar
si a Ginevra e in ottobre o an
che prima». 

Nonostante l'urgenza prio
ritaria di concordare una li
nea di lotta per liberare l'A
frica australe dai regimi di 
minoranza bianca, i capi di 
stato riuniti a Libre ville han
no dovuto anche occuparsi, co
me una settimana prima i lo
ro ministri degli esteri, dei 
conflitti regionali. Il Ciad ha 
nuovamente denunciato in ter
mini molto aspri e la scalata 
dell'espansionismo libico ». La 
Somalia ha replicato duramen
te alle accuse dell'Etiopia. 
formulate la vigilia dal capo 
dello stato etiopico Menghi-
stu. e ha accusato il vicino 
paese di « colonialismo nero ». 

L'Algeria, da parte sua. ha 
ribadito che gli stati membri 
dell'OUA devono astenersi 
« da qualsiasi azione contraria 
al diritto inalienabile dei po
poli all'autodeterminazione e 
all'indipendenza ». Ieri, il pre
sidente algerino Bumedien ha 
avuto anche un colloquio con 
il presidente egiziano Sadat. 
Quest'ultimo è poi partito per 
la capitale del Marocco. Ra
bat. Secondo alcune agenzie 
di stampa. Sadat potrebbe 
svolgervi un tentativo di me
diazione tra Algeria e Maroc
co sui problemi che dividono 
i due paesi in merito all'av
venire della ex colonia spa
gnola del Sahara occidentale. 
Come è noto. l'Algeria appog
gia i guerriglieri del Fronte 
Polisario che lottano contro 1' 
occupazione del loro territo
rio da parte delle truppe ma
rocchine e mauritane. 

:i ì 

L'TNCA, la CGIL e l'Unità 
partecipano al dolore del com
pagno Doro Francisconi, pre
sidente dell'ENCA, e della mo
glie Iride per la morte della 
suocera e madre. 

INES SIRILLI 
Roma, 5 luglio 1977 

DALLA PRIMA 
I colloqui 

passi avanti. Invece ci è parso 
largamente positivo il giudizio 
sul viaggio dì Breznev a Pa
rigi, dicendo clic qui vi è sta
to un approccio più realistico 
ai problemi del disarmo e del
la distensione. Realismo: è un 
concetto su cui i sovietici insi
stono molto. 

In conclusione? In conclu
sione — ilice Macaluso — i 
colloqui ili Mosca ci hanno 
confermato che i rapporti fra 
i PC dell'Europa occidentale 
e dell'URSS sono difficili, ma 
postillili e necessari. Come di
ce il comunicato de\ono a\ere 
alla loro base autonomia, leal
tà e rinuncia a identificazioni 
imponibili fra forze politiche 
operanti in situa/ioni di\erse 
e decise a preservare la loro 
indipendciu.1. Una linea di-
\ersa «iarelibe pro\inciale, ste
rile, controproducente. A chi 
ci chiede a rottura » rispondia
mo che non c'è nessuna orga
nizzazione internazionale da 
« rompere », c'è un mo\ inten
to reale al quale dare un con
tributo proprio e da estendere 
ad altre forze. Per quanto ri
guarda i rapporti, romperli 
non sarebbe giove\ole né al 
movimento operaio, né al no
stro paese. Noi non dimenti
chiamo né la Rivoluzione d'Ot
tobre, né il ruolo che l'URSS 
ha a\nto (ed ha) anche nel de
terminare la situazione nuova 
in cui tutti noi, comunisti, so
cialisti, progressisti, cattolici o 
laici, operiamo. Franchi, cri
tici quanto si \uolc: ma i rap
porti con l'URSS e il PCUS 
vanno mantenuti, il dibattito 
deve proseguire. 

Questi rapporti, legati alla 
tradizione della lotta antifa
scista e al nostro crescere e 
resistere, sono rapporti fra 
forze consapevoli di quello 
che hanno di specifico. Per 
quanto ci riguarda, pensiamo 
che essi non solo non con
traddicano, ma siano anzi un 
nostro contributo al Middisfa-
cimenlo degli interessi gene
rali del nostro paese. 

Maletti 
informativo deve necessaria
mente adottare. Anche noi — 
come lui — non siamo dispo
nibili a scandalizzarci per ta
luni sistemi — diciamo così — 
spregiudicati che un servizio 
segreto deve impiegare. Ma 
se il fine giustifica i mezzi, 
lo scopo deve essere sempre 
quello di raccogliere notizie u-
tili a prevenire minacce con
tro le istituzioni dello stato. 
Quando si fa fuggire all'este
ro un imputato incriminato 
per attività sovversive contro 
lo stato (è questo il caso del 
bidello padovano) si compie 
una operazione di segno to
talmente diverso. E l'accu
sa nei confronti di Maletti e 
di Labruna è proprio questa. 
Parlare di « buona fede » nel
l'accoglimento della proposta 
di collaborazione di un infor
matore e appena conosciuto » 
per la vicenda Pozzan, equi
vale a ripetere bugie 
che nemmeno un bambino 
dell'asilo potrebbe credere. 

Egualmente incredibile è 
che il SID non sapesse della 
fuga di Giannettini: « Non 
siamo stati noi a consigliargli 
di andare in Francia — ha 
detto Maletti — io sono sol
tanto venuto a sapere che 
Giannettini si recò nella sede 
di via Sicilia e che da lì ven
ne accompagnato all'aeropor
to dal capitano Labruna e da 
un suo dipendente». E che 
cosa aveva detto l'agente cZ» 
a Labruna? Che voleva anda
re a Parigi per rivedere la 
Torre Eiffel? 

L'interrogatorio di Maletti 
è appena cominciato e oggi 
proseguirà con altre contesta
zioni. E' da augurarsi che il 
generale corregga il tiro, svi
luppando ulteriormente le 
considerazioni svolte all'inizio 
della sua dichiarazione. Se lui 
— come dice — appartiene 
ad un altro periodo della sto
ria del SID, sia allora meno 
reticente su questo capitolo. 
Racconti alla corte anche la 
storia di quell'altro periodo, 
ammesso che una tale perio
dizza zione sia davvero esisti
ta. In caso contrario, il so
spetto che nel favoreggiamen
to siano presentì elementi che 
riguardano in prima persona 
lui e il capitano Labruna. e 
entrambi, si farà inevitabil
mente più solido. Il favoreg
giamento. preceduto da fre
quenti contatti e da interro
gatori durati tre giorni, a 
un imputato coinvolto nella 
strage del 12 dicembre, non 
può essere liquidato con al
cune divagazioni sul tema del
la spregiudicatezza dei me

todi dei servizi segreti. Per 
una valutazione globale del
l'interrogatorio di - Maletti 
(Labruna, presente in aula 
sarà ascoltato successivamen
te) è presto. Sin da ora, tut
tavia. si può dire che l'ini
zio non è promettente. L'im
pressione, infatti, è che non 
si voglia in nessun modo con
tribuire all'accertamento del
la verità e che si voglia in
vece continuare a copri
re quella rete di omertà e di 
potenti complicità che hanno 
consentito lo svilupparsi del
la strategia della tensione. 

Nella prima parte della u-
dienza di ieri sono state a-
scoltate alcune parti lese. Una 
di queste — l'impiegato della 
banca nazionale del lavoro di 
Roma, Ferdinando Dioletta, 
43 anni — ha detto che uno 
degli attentatori, da lui visti 
nel sottopassaggio della ban
ca, era Gianni Nardi, il fa
scista. accusato e poi pro
sciolto per l'omicidio Cala
bresi, morto in un incidente 
stradale in Spagna due anni 
fa. L'impiegato, che rimase 
gravemente ferito, ha detto di 
avere riconosciuto in Nardi 1" 
attentatore per avere visto 
sui giornali, tre anni dopo. 
una sua foto. Non comunico 
subito ai magistrati la gravis
sima notizia perché aveva 
paura. Oggi, più sicuro, è 
venuto a dire la sua verità. 
che, ad otto anni di distanza, 
ha però lasciato abbastanza 
increduli un po' tutti. 

Al CNR 
convegno 
sugli enti 

inutili 
ROMA — Si apre oggi alla 
sala del convegni del Consi
glio nazionale delle ricerche 
il convegno nazionale della 
FIDEPCGIL sullo sciogli
mento degli enti inutili, de
centramento e partecipazione. 

Interverranno amministra
tori di enti locali, esponenti 
sindacali, aziendali del pub
blico Impiego, forze politiche, 
presidenti e commissari degli 
enti del parastato. 

Scopo del convegno è quel
lo di individuare le proposte 
di raccordo tra la legge 382. 
la legge 386. la legge 70 e 
quella della riforma sanita
ria, e di aggiornare la piat
taforma politica dei parasta
tali in rapporto agli ampi suc
cessi di mobilità del perso
nale. 

Il convegno si concluderà 
mercoledì 6 con una tavola 
rotonda a cui parteciperan
no: Giuliano Amato, Sabino 
Cassese, Giovanni Galloni, 
Agostino Marianettl e Vincen
zo Milazzo 

Colloqui 
dello delegazione 

del PCI 
in Grecia 

ATENE — La delegazione di 
studio e di informazione del 
PCI formata dagli onorevoli 
Dario Valori, Franco Cala
mandrei e Vittorio Orlila ha 
incontrato ieri i segretari ge
nerali dei due partiti comu
nisti greci, Florakis per il 
PC di Grecia e Dracopoulos 
per il PC di Grecia «inter
no», assistiti dai rispettivi 
esecutivi. 

La delegazione del PCI ha 
avuto anche colloqui con 11 
segretario generale del mini
stero degli esteri Theodoro-
poulos, i componenti la dele
gazione hanno dichiarato di 
aver discusso questioni di 
comune interesse tra i due 
paesi e di politica intema
zionale. tra cui la richiesta 
greca per l'adesicne alla co
munità europea, il problema 
di Cipro, quello dei rapporti 
con la Turchia e la coope-
razicoc e distensione inter
nazionale. 

Incriminato 
il dissidente 

sovietico 
Ginzburg 

MOSCA — Il dissidente so
vietico Alexander Ginzburg, 
in carcere dallo scorso feb
braio, è stato accusato di 
agitazione e propaganda anti
sovietica. 

Lo riferiscono fenti della 
dissidenza a Mosca. In base 
all'art. 70. comma 2 del co
dice penale sovietico. Ginz
burg rischia una pena dai 
3 ai 10 anni di detenzione. 
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